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i Sfiorì Senatori. Dopo il brinante discorso del 

-signor. 3e(iBt*re- RiibcMhl, tauto'lpiù iirregesida. pereHè 
rappresenta l'insèrto* wpresi-one iieiiseWiinfntii delta 

: aìra 'Stinta '«fsrjila rBlinidnfl e I» patria /sento il .de- 

1 bilo il ì^ooìt a rotarmene -con iloi, e di rispondere: breji 
parola 'alle 'molte .di 'lui oDttsid erario rii. Moni sT,n\-ì 
Se tulli i Re avessero la leali» e la relipiosa : probità 

'■di iVilleiriò'EinMiuéle 1 l>; sé i tìinistri che 1 succederai) uo 
tìi presemi 1 fosKro 1 animiti 'da' uguale' amore d»ll» con- 
ti li anione 'cot ®J Padfe^se l« cose procedessero sempre 

: fra"ì ttue poteri' iwme pnicedono duB lineo panitele;; 

**W ÌI 'ÌTirKfd»ipoies6^BOdm''dÌ nnBi peceìpefpel«i ,'ip 
dividerei Ei; lusinghiere sperante di qooiiiliewoOe e di 

'concardia oort'ohorevole preopinante: 1 ' "< iansirg 
Ma pur *ruppU"ie"cosa non ; «anno «nsl mi awoMvl 

■DWWii^onoi-'CtirHWriidfKli'uoininì: 1 disersèi teOen- 
-deaite dei (empi 1 : ilreiptertli isBnoile'.cÉme'«liei:iiiteri- 

"rdrripono 1 té cdmunicaitonb fr* 1 r popoli' s impossibilita 
d'una perfetia separaririne del confini' franto sp»ito*te 
eìl temporale^ Urlio iwwfHma' può da une;Jorfio.Bir-atlro 
essere'canaa di disaldii e di oolHsioat ^preveduta'* 
■inJprewdibilfc éiaia*»*) 'Ifrimi^iort'^loiiliV'wowo'l 



Onesta è la storia di talli i tempi. E dovendo noi 
prendere il mondo com'è, bisogna premunirsi contro 
gli eventi fon savie U-pgi ed opportune cautele, non 
abbaini oiiar>i a sogni dorali od a vane speranze. 

Ciò detto, mi accingo a svolgere le mie idee intorno 
al progetto di legge, che è il soggetto della presente 
discussione. 

Signori Senatori , 

Io una delle precedenti adunarne risguardanli la cosi 
detta questione romana, accennando alle convenzioni 
stipulate colla S. Sedo nei rapporti tra la Chiesa e Io 
Stato, ed al rimprovero di violala fede salto il colore 
delle mutato condizioni politiche in Italia, io ne de- 
d'iceva, che Unto meno potrebbe aversi fiducia nelle 
lepgi, colle quali il Regno italico inlendeva a guaren- 
tire l'indipendenza e la liberta del l'ontelice, percioc- 
ché le leggi, a rtiflerenzu dei trattali, non risolvibili 
per loro natura s^nia il consenso delle due parti, sono 
sempre rirocabili ad aibitrio della podestà da cui sono 
emanate. ! 

L'onorevolissimo signor Ministro, che allora reggeva 
il portafoglio di Grazia, di C malizia e dei Culti, ri- 
spondendo e <|uelb mie parole, vi contrappose il pro- 
prio suo folto, il rispetto ero-', the ejdi uveva sempre 
professalo »\\v convenzioni in vig-ro colla S. Sede: io 
mi ailenni da ogni ulteriore replica per non impe- 
gnarmi in una discussione molto delicata, che poliva 
e dovefl riservarsi a tempo più opporluno. 

Ora il tempo è venuto, non per provarvi che il pre- 
lodalo signor Ministro sia sialo violatore drlle conven- 
zioni poc'anzi ricordate, giacché non ho inleso farne 
nna quistione o allusione personale a carico dì chic- 
chessia, si ben* per dimostrarvi che violazioni più o 
meno imputai, li avvennero realmente, delle quali al- 
l'occorrenza si dolse il Santo Padre dopo la promul- 
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fazione dello Statuto, e per dedurne le consegueme 
relative all'argomento della legge dia ori m discute , 
cene le dedurrò nel progresso del mio discorso. . 

Premelto eh» oggi """ mi occupo punlo dflla Coli- 
vi ho parlalo, perchè ni n fu eoli» Santa Sede né col 
consenso di essa stipulala, né io li u bisogno di mezzi 
indiretti, per quanto concludenti possano essere, onde 
dimostrare il min assunto. 

È nota lo prave discussione eheehbe lungo nel P.ir- 
lamenlo Subalpino sulla abolizione drl foro ecclesia- 
stico, che Tu sancita con legge del 9 di aprilo del 1860; 
ed io non la richiamo alla vosira memoria onde farne 
oggetto di b esimo e di censura per essersi posti in 
non cale i concordali Antichi u recenti, che aveato 
confermalo la giurisd'zi»ne ecc'esiaslica , ma solo per 
accennarvi che, pur ammellemUie ta incompaiibilii* 
col nuovo ordine di cose, vi fu nondimeno grave man- 
cane» nelle» forme e nel rispetto dovuto ai contratti 
impegni e pochi anni prima confermati con nuovi ac- 
cordi, per non essere slata prima notificala I Santo 
Padre l'assoluta nrcessiil di rivoenre o di modiucare 
i trattali esistenti, come snrebbi'ti seui\ dubbio prati- 
caio verso qualunque altro Sovrano, secondo le regole 
e gli usi di uhi maiki. ., , 

Avvenne [ter ciò, che la legge . incontro viva oppo- 
sizione per parte di ami pochi onorevolissimi Deputali, 
missine S.ivo ardi, e non pochi Senatori, i quali non 

noz'onale, quasiché per tal Tallo venisse a disconoscersi 
o menomarsi il rispello dovuto si Unitili internatio- 
itali, ai quali dorea quello di cut si discorre assimi- 
larsi. 

In conseguenza di questa legge, il Papa, dopo are re 
fatto le più vive rimostra»*, rioniamo. il Nunzio che 
da più anni lo rappresentava presso la Curie di Sar- 
degna. ■ ■ -i ...... ;.' 
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■■E"fn-' qaesUt imprima sepie dalla .discordia, ftuasi, 
in seggio' più. nra»e per.rilre.soprasveMMe-.ereef:, 

genie.- i ■ ■ .1- .. - >i< ,„| i „i, i, ,,| .„, „., 

In 1 elTellQ» i dissiilii tra le due Corti: f ljbero pepo 
dopo nrf nuovo ; appicco: nella , tfelaomni delln Con/en,.. 
(ione de) 2t maggio 1150, slii'uLata , tra .Chf^ , Ema. 
miele III e bVnede*lo XIV;in ordine filli, spogli ed, ai 

vacnnii idei beneficìi, ed *Ue pensioni ad esieri,, 

Il Papa in nome della Camera, Apostolica, riouniiava 
alli ^w-li e vibrili di lutti i, benefici del lo SJilo, die 
»i erano prima isnpgelti, ediin. proprio .nome, ri, drillo 
di eóneeuere pendoni ad eslera peraqne. • .„) , „ 
""Ib. 1 c olii* nrphttio ne della prima ri>iuiii : a, Tu assegnalo 
■Ila Camera 1 aponolira un «epifite, da, impiegare) so- 
pra 'filmiti dt-lla Hlia di Torino, il cui reddito annuo 
è perpelun fosse 'sufficiente per la pensione -di.. Feudi 
1500 moneta romana/ da corei aponderai' alla, stasa* 
CtìmerJ 1 come cosa propri», senza, che mai potasse 
iimWft' toglierla ■»' variazione o idimiBUiitme alcuna, 
con 1 ili-omessa in 'fede 1 * parola idi < liei ■ apohe,, otri 
slftcésiorij e roHa 1 riserva <dcl ritorse alla pi ime rat 
gloni ivel caio d'i nirvani». : -.-> -o ulnl.,--!.'! 
"Ih, Ordine aita secondi rinunzia, il, Re:- iunfnfriiU 
Éùmolc^iei-mini.la e fisfii di scurfi 3000 eu i red- 
dili di due abbazie di regia nomina, da mederai udii 
Sptìtit/idile-' del Sani»: Padrei, per> distri Imi irla in pensioni 
iir'UnaVpiu- [ietsffnry iwche: non freddile, sepia,. «he 
mi ciso ili morte dei petision iri, potassero le pensioni 
"VKWriW'dWol'tefaf'lH'tiiiio nJntarfnriij ni titolari delie 
Abbazie, essendo 'III' facclla del Santo Padre il euofit- 

rlHe"Mild ad ^lUi.i ■•JM'uli ml^h li in i ,m o 

Queste due sonimi non sono siale più corrisposte 
lotto il regime dellu Statuto, non ostante la osseryanii 
di enilo anni iTinia, e le proteste del Santo Tailr,-: 
■afe' iVWMbtl cJw'iUGcvernonsiaautD mosso a aiJire 
^^«^%l^^l>0le«o^iiU«0'. i s'ii ] iii.i ol hms ù,< t eh 
Ha ognuno di noi comprende pure che il disdire 



una Contenzione che avea il càraltere ili 'transazione, 
dopi) ''essfte 'si ma [>er si Iudìid \i-m\m esi'^u'iia,' era per ' 
se stesso : uh afTire' assni riilicaln e 1 ■prave, nella cui 
soluzione potewHb-aver'B'non'pbéà influenzi! kùtU^è ,( 
ragioni 'dr'conWnieiiia'pblilicV '' ■""*""- 1 " 

Pasà'bw ,l, i' i Flàrlarvl ' della " D ic ! re(Ale pònlìnc-ra "a " 1 
tulli" 'iib la 1 , 1 ' sdlìo 'la ' ilpnomir-niiune (li cxtraraganltéz 
ambitiosjf instila iWT T'inlo ' Ve' rèbus Ecclèsiae ' iiitn " 
aÌUna»dii>' la ' eia le ■s.-bbene" nbn 1 sia 1 iiri '■'tfaitsiff' 1 ' 
furUVIpV'U'llliv^'^rÙ'à'ieré 1 li) Hi K li 'éiTetif ir, vììuV 
driàcW'àcWdo' Perniato ila Una .«,6 inteVrilio'a' ' 
bilé , 'di"'iWI , 'p'dìill-l'e ,, lii , iubilÌiÌ^" 1 * 1 'l """ ""'I' "'' 

'fii^WJiU fu Amm. -hi ncllò ; telili, , ri"ffi"''pia tfeV'' 
coti Wco'rfsirlJ.rata ifòmé park HérnbsW dflIW'pilb 1 -' 1, 
blicb , 'rie1laU1ienazÌònc ^ftì-beni ecel^tolitT.' r"h)agì 1 -" 1 
s iV-il fi li" 1 » pf-ÌWa ^ a'n 0 c .! rn e le^e rlellh : Siaroi 'pVònW- 
ciaUM'Il 1 nu , !ll(a'diJlle ,, 'alientìlotì r nou co^urnii 'aV' 
p^i^erittS ' dKJfà • -ififed rsìMn:- ' 

■Bfanrf'iWa'iiteUìVnlèi m'unite 1 def Végib tó^mHM'It'* 
pr^W^ibni pon'tlilcié, ché 1 a 'là'le 'Uopó' rèÈbl a flH<iiilb'si " 
emaUVaiii:"""! " ! ' *'»■«"■"«■' «» -«••• f»3 ' ■ 

■Wlftf'W p'fù."ÌT MiUtiMi confermato dai' BrtW" 
PbtiUfi^io 'dkt " W ' msggiV : UÌ8, • ttWrtè cdÌ "si' Btlrtl^" 1 
la 'fca'nMWia 1 ' delle alienazioni indebite e'itelle'fllie^ 1 
n *zTdriÌ i: dèi Leni ealesia silfi tósi™ -li ' prov f nienia "' 
ré'i?in Sa , « Tavolili Oria delle 'cemuré.'per' 1 Wd'tefc 
iritbrsé; 1 è l; il l , riitt' ,i ^lerifliiltì''oriia^tì i 'dellalC^ÌH l tì¥» 
Sardegna al la iutoViia "pfifflffiHif, fecondo 1 Uf règole 1 1*- 

«aafcw'ifrort'te +1^: •• »*■» »•"• 

Il Codice Albertino aVrta''p'tìf è "ioiplfc^ làttee 'rt<i" ,J 
totlftntfitiJ llr'della dU'rètanH 1 prtscrMhdd 1 ' (iVMitruì- 
cblb 1 43r»; 'dhe '^lla ' : attlni IWslraziéhe ' ed''W!enBWtfn , e ,i! 
direni' écttMÌMlltì .Bi 'ioiServtfaa-Èrb'teiforitie- è^'W 11 
recbfd lól-n-'prtìpriit.. ' '"^ "I-I"' 1 ' ; .'<"< 'M* ."il'im-ie 
'Ma n n''Wp:n 0 ll tf-iWlia; dopo 'Hf'Wrfe'bOlW SUe ■leggf '■> 
niin ,: Mnb"»jsurWlb i Stìlto"f'ti*)Ji"d* rtetó'A'irè 
lile personalità, ossia soppressione, di coQTersioneìW' 
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lasse straordinarie e di altri, la parte più cospicua « 

ragguardevole ilei patrimonio ecclesiastico, ha pure 

[air„rlicolo -131 dei Codice) sancito il principio, che 

senza l\iutorizzazione del Governo, cosicché oygi è af- 
fatto esclusa ogni ingerenza della autorità ecclesia- 
slica. Anzi l'istesso drillo di preprietì della Chiesa 
è stalo essenzialmente modificato e reso quasi precario 
dall'articolo tó^-del Codice slesso, sebbene funicolo 20 
dello Stalulo avesse dichiarale inviolabili tulle le 
proprietà, senza alcuna eccezione, e Tosse pur noto, 
che queste ultime parole vi furono poi aggiunte per 
espressa volontà del Re, in contemplazione appunto 
della propri* la dei brni della Chiesa, che volea asso- 
lutamenie inviolabile cume qualunque altra propiieti. 

E notale, Signori, che luttociù è avvenuto dopo che 
colla prima legge di soppressione di alunne categorie 
di ordini religiosi, promulgata li 29 raaugio 1855, fu 
stabilito che i beni da esse provenienti dovessero 
unicamente servire ad usi ecclesiastici, e special- 
mente, a migliorare la condizione dei parroci più bi- 
sognosi, e che fossero amministrati e venduti senza par- 
tecipazione del Governo, e eolio la vigilanza di una 
Commissione speciale di soggetti nominati dai tre Po- 
teri dello Stalo, onle prevenire ogni possibile abuso. 

Ciò tuttavia non fu di ostacolo a che i beni ancora 
invenduti pel valore di venlisei millioni circa, fossero 
pi.i da un'altra lugge emanata nel 18GI o Gì tolti 
alla Cassa ecclesiastica, ed attribuiti allo Stalo, per 
conto del quble furono venduti. 

Dimodoché oggi, in vìrnì anche di altre leggi po- 
steriori, siamo ridotti al punto, che lutti gli ordini re- 
ligiosi sono sparili coi Imo beni, soppressi i benefizii 
semplici, le abbazie, le cappellate, le colli girile, le ri- 
eottiiie; e neppuie i beni dei vescovadi, dei capitoli 
delle cattedrali e delle parrocchie slesse sono rimasti 
intani. 
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Lungi da me il pensiero di sottoporre ora a cen- 
sura tulli quegli provvedimeli li, che sudo leggi dello 
SiM'>, e come tati le ho rispettate e fedelmente ese- 
guile in quanto poteva di me dipendere, qualunque 
sia sialo il mio voto. 

Ha in visia delle cose che ho avuto l'onore di esporr! 
con luti» la possibile brevilà, chi pub avere il corag- 
gio ili sostenere che i concordali e le leggi siano 
buone e solide guarenligie per il' Pspa e perla 
Chiesa? 

Egli è evidente che, per potere dar loro qualche 
maggiore cnnsistenia e stabilità, sarebbe, nel nostro 
caio, necessario Indurle in alti Inlernaiionali, che 
avessero la guarentii! di tulle le Potente interessale. 

La buona feJe m'impone d'insistere, come viva- 
mente insisto, su questo punto, anche per ovviare elle 
sinistre intenzioni di coloro, che hanno dichiaralo inu- 
tile la legge delle guarentigie, perchè soa già predis- 
posti a vederla Tra breve rivogala, rome ci ha rive- 
lalo ieri l'egregio Senatore di Villatoarina nell'elegante 
ed animato suo disi orso. 

Debbo peri per mia parte dichiarare che persisto 
sempre nel credere moralmente impossibile la coesi- 
stenza dei due supremi poteri nel)» stessa ciltù, sema 
che un.) sia d'inciampo all'altro, e sema stabilire un 
funesto antagonismo, ed un romite permanente di gare 
e di collisioni. 

Tanto avevo io dimostralo in altro mio precedente 
discorso con ragioni sloriche artedotle dalla natura 
delle cose : alle quali si può aggiungere la storia delle 
vicende di Bonifacio Vili con Filippo il Stilo, e. delle 
infelici condizioni del Papato nei settanta anni circa 
di residenza in Avignone, e sopra tutte, quella del co- 
stante intervento degli imperatori bizantini nelle que- 
stioni di Tede, che costò tanto lulto e tante lagrime 
alla Chiesa. 

Non mi accuserà, certamente di esageratone chiunque 



qnbUb Ìr-6tiM(rni»iiA'((»éi'l*lA'.fi«iatifl*«o'iTrt(»rt(rt*i'-' 
Detaeró»mvìH EcHtt\; Dr\ Bpimbp/et iCfwv'wl monti-' v 

c/li*;- ih Kpiw>)>ati ai'd.; De haertf eie. Ile apmt/ilis, . 

Dijudaeit etc. e perfino quello, Ne tonclutn 'ioptiim»"- 
ilmW'r'il nelle nov«He" ; Coitituii«nii R,i 8^5^13», 
131, Hi.', v33j'181 .ed'altri'V relative tutte' itf'BMIio 
parie a varie maleriai'«ctleaiaslìchd e religiosa anche ; 
dogmatiche e sacramentali. i'A è questa la più elo- 
quente risposta, che si pub dare i quelli che riitipta*-' i 
pano r primi secoli -dulia Chiesa, mji quali min ii 
avma il l'.nparv, sema ril-lten; uh* allora .si uve va 

inièee .il Re'paph'ii'bea' - ^> j ù terribile por 'a furti imo 
mei?» da nni era ■ circondato, il quMo 'coll'aSsoliilo e" 
scMfitiat»MoprteTB,per'me[n>(liiEililii,denMN'lalvolia 
dohWlj'i preswivera>Hneh&it*. formoli- deUtaia'di -fede» 
catlolica, come si hi dai lesti 5, 0, 7 d*-l pù citalo' 
ùKiVeifuiimwfrMitoti, .e danaliii mdruimentii' >■'■ -idi 
1 'Gap dolali' pai di < Fra mai* dim*4trado' quanta 'pafte'1 
prewdesseHo'pH'anwcWi rfc iM< fafe'teiigi' e' 'regb lanisti ti 
sopra materie puramente eccItsìasiieHe.""- »tr:«iii ■■■ t--> 

"Cluni* a ii questb'p l nn'lo J , 'uopb "è 'the' irti' 1 rWe.!gìi ad 
uri-illustre 3Knalorè;"il' ([uSlt- iti una' delle préceilsnir 
atHinanre; 1 penetralo, al 1 par diimc, della dif n'odili gMh'- u 
dlSiirna'uì conciliare' l tnìtj poteri a Roma, ile 'a 1 Unii'! 1 "' 
da+à; ; Uhi^rnWrtte la: còhcbrtìiB dal'tem^'e dalla' pru^' 1 
dema dell'una e dell'altra allibrila. ni"i-ili<i) ili 

1 Vn Lia speri die, 0 Signori ("Il 'fempo'nMi putì mai foh- 
cIMWe'oue'ùìrinitìi'lkWo cóhtradnVibrii, cioè uh Nifi 1 ' 
i(Whho^*rftipe l iAoie;p'ri*o'di , ti l rrllórlO proprio, sema' 
i*b *v'uW''reVnpc-'Sia' sùddito Utiio'Shló in fc'up'vWé'J' 
e'eopgoWo'ii'tuits te stfè l^lj-'i W'aiWtbriVrtni; uri" 
Pafialgbwa'nOlin' fcWaterttV suddito Ili realtà- e^lpéni 1, 
dettiti tteitll BlÌWrvlleH;' ÌI''ltuaiij'nrin'Ha''ripp'p.iré ! iÌ- ;! 
bttV'ittf'bcflIV'tici Tritali'' 'tì'iidlibfiraitdrré' 1 dell',! \ìk' 
Costituiioni, Bulle e Brevi, spettanti allo spirituale' 
verno dalla ■ cattolica - chiesa ', in somma tàti tute ideale 
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p.ico dissimilo da quello die descrive Orazio i nelUi 
sua Arie Potticu, il quali: non, ha <i lineamenti prD-' 
prii uè dell'ali tìdd, nè del moderno'. Punteli ce. . mi 
E (juicio io dico, [i>BK»iinn pur coloro che immemori 
dell 'artìcolo, primo tifilo Statuto e, quel che t 1 più. delle 
parola di Cristo -aiPieieo ornate pietra ito ni) a mentali; 
della sta Chiesa; che da»et.'durare4Ìno alla consuma -i 
limi" tlti secoli, * come rum-Siro che dovea confer- 
marli tutti * fratelli, assicurandolo per ciò, .ho tino, 
vorrebbe mai meoo la sui fede, sognerebbero, <dl,,rÌH 
darre il l'oniefice alla semplicfl condiiione di vescovo 
di Roma, e,di foggiare lana. Cbtesa^ i puramente- ,aaii*n ( 

Sappiano floatoro (uhe non iranno certamente fra iioi) 
che la voce raltolieild ^qgiv.-ilc ari unwrraalitù, ed è 
Ida ittlle note rare Uè listi che impresso alla Chiesa dal 
su», Duino, Fondatore t tuaies ducete omnes genius, et 
praedkatt Evangelium ovini ereaivrae lami un dogma : 
proclamato dagli, Apostoli,, dai SS. P.idri,*,dai,,Conciliii 
ee«iHanicj:, Grtdo in-.unutn.tancian eaitvVemphapai, 
itelietm Ecr.leiiam, che sino i caratteri (iella religione 
appunto, dir lo, Statuto, ila noi giuralo, lia proclamato 
sola religione ridlo Sl.to. , nr.-a m(l "ii;i.i1.k 

■ iDellaipcudenia dirò,, ^chaè una grande *irlùi borato,, 
sociale e politica, anzi la misura e l'equilibrio di tulle 

le aura. In i ri ir.iim*l ■■/■■I. Uv.ilii ut;." 

...KssaninfaHi -pon consente dio si vada, in .alcuna, 
casa »ir. ; eccH8So, EtWMKP nfelflbni 6bB.iSMi,i«j»H(| 
alla vista di (ulti,neU'Areqpa3ft),i^ che,pBl-,Jesid*fioi 
della<Biagf loca, jdaale, perf'tione^iHliMscuri.aiMbelie 
minore,, che, e sole, possibili:, quaggiù. . >ili< ■> ..l m 

■ Ma te: ciò e varo nelle cos« che dipendono più 1 o 
meno ilHll'arbilrio tle^li uomini, non può perù, esten- 
dersi ai principi! dogmatici e morali, che sono II fon- 
dabnp ri to> id ette , ì Mi ttii ioni religiose» 8 Special mante della 
cattolica, che sola «anta un'origine vtriimfnle tiiùni. 
Essa non ammette, alcuna traosaiione Ua la. veti li adir- 
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rore: i veri cattolici sono inespugnabili sotto l'usbergo 
dell* loro coscienza, e come seri von Plinio al l'irò persi ore, 
voi avete a fare <;on uomini die ti Iterimi roo pa- 
zienza la vita, eri attendono con impazienza 1* morte. 

Nel caso poi di dissenso tra le due autorità, voi 
avrete il polare civile armato di tuli» la fjrza mate- 
riale, eh", non vorrà esauiorare se stesso e le sue 
leppi: il debole soc 'Omhera, ma la sii:i caduta sarà spnso 
allo Stato più d annusa e fatale, die noo sarebbe stata 
la sua vittoria. • '.'Il > ts ■ >, 

La speranza di conciliazione si renderebbe tanto 
più vana e destituita dì ogni probabilità di successo, 
se si ammettesse l'altro principio da quell'onorevole 
oratore accennato, cioè, che cioicuno e 1. baro di ado- 
rare Dio nella forma che pio gli piace. " ' " ' ' 

Sj ci» fuse vero, sa-ebhero » ut 'r ha» li anche i enlli 
più assurdi, inleeenli ed immorali, che verna savio 
Governo può tollerare, come quello di Priapn, di Ve- 
nere impudica, di un Mercurio, di Saturilo divoratore 
dei praprii (ì^li, e di altri schifosi e vieti emblemi. 

Ora, la I berta della coscienza individuale si rispet- 
ta col non fare violenza ai alcuno per obbligarlo ad 
adorare Dio sotto una determinata, speciale Torma, 
senza che sin perciò mestieri autorizzare il culto pub- 
blico delle religioni più mostrnine. 

Oltrecchè ogni liberi* deve limitarsi alle cn se oneste 
e conciliabili coi buoni costumi e coll'ordine pubblico, 
lo Statuto stesso limita la tolleranza degli albi culti 
a quelli soliamo esistenti nello Sialo. 

Finalmente il Pontefice, il cattnlkismo e lutto il 
mondo civile avrebbero io orrore nna citta contami- 
nata dalla strana e babelica, confusione di tanti culti, 
anche nefandi, che sarebbero la negatone della stessa 
divinità. 

Ed ecco a. quali e quanti assurdi può trarre il falso 
concetto della liberti! i .." . i 'j,.h ,<::■■ 
Per dire poi qualche cosa che sia degnw-di Roma; 
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bisopa richiamarsi alla mente un ordine prowiden- 
li.ile affano speciale, e riguardarla sopralulto come 
Gapiiale o Metropoli del mando cristiano, sostituita al- 
l'amie*, che era siala per lanti secoli mseilra dell'er- 
roie e delle supersiisioni del paganesimo. 

Per ciò S. Pietro, dopo avere fondata la Chiusa di 
Antiochia, che cri allora capitale dell'Oriente, e per anni 
selle governatala, per Udo stupendo consiglio della 
divina Provvidt'nza, nel secondo anno dell'impero di 
Claudio o sul principio di quello di Nerone, andò a 
stabilire la sua sede in Roma, e vi corono le sue fa- 
tiche apostoliche col più glorioso martirio, aftinché la 
luco della verità, che doveva illuminare lutti la terra, 
potesse da quel centro dell'universo più facilmente 
Effondersi. 

Ora io mi domando : che si ha egli a conchiudere 
dalle cose delle in questo e nel precedente mio di- 
scorso, per quanto riguarda la presente leg^e? Ecco- 
veio in breve il mio concetto. 

Aven Ria dimostralo, ed oggi ho rifermato, che il 
Papa è di diritto sovrano, non per grazia e conces- 
sione del Rfgno d'Italia: che la sua sovrani)! è sug- 
hila!! dai secoli e riconosciuta da tutte le Potente 
per trattati solenni e per diplomatiche! relazioni tut- 
tora permanenti: die del suo dritto sovrano, non ha 
potuto spogliarlo un atto di mera violenw. 

Aveva pure dimostrato, che la questione del do- 
minio temporale e della liberta e indipendenta del 
POfis, e intemazionale, atteso il carattere di univer- 
salità che gli e inerente come Capo e centro della 
cattolica uniti. 

Per quanto aia grande I** ti lori I* del Conte di Cavour, 
sulla quale si è fondato il sig. Senatore Di Villamarina, 
non poù peraltro mettersi al disopra della natura delle 
tosi-, per confondere nel Pontefice i rapporti interni 
che ha collo Slato,e quelli che ha cotte altre Naiioni 
cattoliche. Epperd sotto questo rispetto, è commende- 
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iT(4a la. condotte ■ del Ministero, ed atta a prevenire le 
più grati «id uiniliaoti esigerne pU)niafB.i>Mi.TU -lui 
■Ili Non basta alle, altre polena;, por ottenere lo scopo 
■che. giustamente u propago no, che i loro sudditi 
abbinilo libera comunicazione ed accesso a! S. Padre, 
come crede Udig*» Hwcbaa*. Di V.llamarina , ma è 
necessario che sappiano, esacre ti Papa pienamente 
libero n indipendente nello Slato, affinchè i pr<medi- 
weati, che da esso emanano, abbiano tinta l'autorità 
morale ed ispirino piena fiducia anchft all'estero. 
. il Ciò lutto premessa, io non potrei, a -rigore di logica, 
tonchiiidere ne per i'accataiione, uè pel rigetto dolli-, 
proposto gua(snli(ie, perchè l'ima e l'altro indiiude- 
rebbe implitiinmenl* il supposto, di cesare stalo van- 
dalo quell'atto arbitrario, sul quale le altre Potenze 
non hanno ancora plotiinrfalo l'ultima purola. r.i'l 
-ih Questo perù non miuTrtU^nèi-mi: dispensa diil lare 
quaglili ossrrmiione, onde migliorarti la legge, nella 
ipotesi che sìa ammessa. Le modifica zi" ni e variazioni 
proposte dall'UHÌcio Centrale, che non veglio in lutto 
.fitÌHtn, MMdflna piùi««evoJe. Btfcn mi*, ili ■> > ■, 1 
-:nAuiilnU«^rnki, MorMtanle siW , estranei «d una 
«ieSKe'ldi, prerogative del Sonano Pont: tire e della 
-Sani*. Sede; il diiposto iMll'uHimoioomrBa dell'art, 2, 
ove. ti dice che * la discussione sulle maturiti religiose 
è pienamente libera > ih • llnnii oh i^o.e n'Mi:rj 
Questa dizione e alati alquanto modificala dal 
nostri) Ufficio, sostituendovi le parole t nulla peri 
-*'tMwid* detratta glia liberti delie rltMussiinì iu tui- 
te<i^ .religiosa. » M.t in sostanza anche, quella, formo!» 
inchiude il concetto della piena liberissimi «iih>':ij 
, ; ,JSitìnè|, pmelltomutrtinnimettere i dtscuKÌonìi mdi- 
.«isesi^llalifatUiMUe .fubbliohc^iaiie- e icoalrade, 
-:he darebbero campo ai demolii, a K li «pò»"-" ° 
, preaiiilaii^trohiawarei^iaiioiriio lift ,e idi .abbindolare 
.(JliiiguoraWiMfcl i oum*iì leop. vape, ehimere,* false 
dottrine che corrompono e sradicano oyni sano prin- 
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■ 1 ci pio, e- sano. . spessa . caffi on a n ni agi i^iona i . iii > rti- 

-iliani ieidi .iunuiltù E, ptr ««fi non rara , centra dJiaitw a 
ideila spiti lo umano, si .aaga.ajU ChÌ6f»,inuplìi f . piena 
liberti, che si lascia stata, freno ai : atnu«ì (Ì'ojqì,|m- 
--,yB'ona) (Uwipliuai aimomljià, >„;■,}<„. j oriti uii-.it 
.MijIiiWipni- della Chiesa sauieatemenle vietano libiti 
. ij.wslencco dispuiaiioni cóntro eretici io difesa della 
religione, alleso il pericoli! di cadere io errori anche 
involontari, clic possono essere occasione di scandalo. 

.Le j. discipline canoniche, sono pure severe conlro 
gli i;ccle.siaslid, che, imprudentemente e sema neces- 
. silfi, s'impegnano in liUalte discussioni, sempre peri- 
ibMftWfahtji .1 i. e S c.ul iti Kì - m -,d\ B « a 
,n;t»|. io non .ignoro che alcuni anni or sono, al Ministero 
dell.'Lilerno, essendosi richiesto laliolla (taqua.lct.it; zelante 
vcsrovo,i( pernierò jier un j pu.lililicri discussione a giorno 
ed 'jrii prestabiliti Ira i tiroidi della Diocesi, e certi 
sposali che Taceano .pompa di seieiwa sacra tpacciajido 
-rif.')^ 'IotlritiB,.,no ehbero l ripulsa.pea-lepru l ieiit | lcon- 
^d W zigtiì, l ch,e . su no., c. vili e à,. lutti,., 1ll( „ M1 , ?in[(t , 
ab bW''M^I,H i^l'u, dopo essersi stabilito clic 
-iflflV)kilJ¥#«tiji .spirituale e disciplinare, non ^ammesso 
rkhu.'w ".:.j;vc.:I> contro ti 1 « alti dell'automi ce- 
*»■>■• ^--h ifté ,tUwo riconosciuta od accordala dui- 
,na sfeta/iu.n^.ùjalta, si s^Juii^ì iu-1 prmm.wmina, 
'JlNài^H"!»^' '^I 1 ! ridili fi/rinrf/cr, cosi di ..questi, 
:fW».-.tii.o ; ;ui altro atto c. essa autorità, appartiene 
.. .ai, .mlmuali .ordinari^,,,,., l3b £jsh , l(J1(] Mr)ilild 
■qrfrWftiMt» «J'' 11 -' <ÌÌ5|>™ Z Ì5ne è sta la «scn- 

zialmenle emendala dall' Ufficio Cenimi* , sostlliieiulo 
al ,m<. Ib p,u lirso di UfUL. (.ur., juJ-c li ' 
■Idlli.m^.Mon sarà. lutala . i .dare,. .nimlche. 

«fi.-iiMione, per MiprcnJ cine beua l'imporlao^i. 

h. è voluto con co ^u.lanK-nte «rf r,- opti in- 

pencolo .h, Inbunitli circa d merito e. h eiusli^a 
•M^^Pr«ye%«^,d i %. n H»««ft óTOWa «ìx^WFNM 1 - 
niSfrfe ih D£ [-,', llanp sb obasboìmaoni .snoitaaiq 
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Gli ordinarli, o chi ne fa Iti Te ci, sono investili della 
autorità disciplinare sopra gli ecclesiastici d* toro di- 
pendami, invigilandoli e correggendoli delle mancamo 
che non costituiscano reato contemplato dalle leggi 
dello Stato. E poiché si traila di pene meramente ec- 
clesiastiche, come la sospensione a divini; le censure, 
gli eserciti spirituali e simili, la sola autorità eccle- 
siastica pnó applicarle, e giudicarne gli ideiti. 

In conseguenti, l'ecclesiastico che si creda leso dal 
gindizio dell'Ordinario, può solo appellarne al supe- 
riore in via gerarchica ; ed ove questo ne pronunci li 
revoca dichiarando l'atto nullo od ingiusto, tale in 
una parola che possa far luogo a risarcimento di 
danni in rincivile, od a reintegrazione di temporalità, 
possono essere dagli interessati edili i tribunali .per 
conseguirne il dovuto compimento di giustizia. 

Più grave imbarano e difficoltà sorge» dall'ari. 18 
come nel prò gel lo era concepito. 

Si è fatta riserva di presentare una legge per l'am- 
ministrazione delle proprietà ecclesiastiche nel Regno, 
per la creazione degli enti giuridici, nei quali aia da 
riconoscersi il diritto di rappresentarle, e per la distribu- 
zione del rimanente asse. Ciò vuol dire, che si mira a su- 
bii ire quasi di traforo un sistema di proprietà ecclesiastica 
collettiva per tutlo il Regno, che importerebbe la sop- 
pressione degli enti giuridici ecclesiastici ora esistenti' 
all'effetto di crearne dei nuovi, fra i quali si Tara la distri- 
buzione della proprietà del rimanente asse ecclesiastico, 
e nei quali ai avrebbe a riconoscere il drillo di rip- 
rese otaria. 

Conseguentemente, per via di ingegnose combina- 
tioni trattasi di attuare un sistema di proprietà col- 
lettiva contrario ai nostri principii, i quali non am- 
mettono che la proprietà dei singoli enti, giusta la 
definizione datane dall'art. 433 del Codice Albertino, 
principii, che hanno servito di base alle leggi di sop- 
pressione, incominciando da quelh del '2'.) di m.-ggio 



del 1855, e su! quale era fondalo il drillo di devolu- 
zione allo Slato dei beni degli enti soppressi, come 
vacami, che altrimenti si sarebbe verificato in favore 
della Chiesa come proprietaria collettiva. 

Un maggiore ed inoperabile ostacolo all' idealo si- 
stema si avrebbe nella natura ed essenza dei benefici! 
ecclesiastici, die consiste nell'ufficio ecclesiastico, nella 
dote che vi è annessa e nel decreto dell'Ordinario, 
che congiunge la dote coli* ufficio, e resta con esso 
immedesimala. Ed è questa appunto la erezione ca- 
nonica, sema la quale non può aver vita un enle 
ecclesiastico e spirituale, giacché la dote si assegna 
propter efficiam, ossia come meno per esercitarlo. 

Ora, se non puù esservi erezione canonica sema de- 
creto dell'autorità ecclesiastica, come potrà la nuova 
legge formare enti della slessa natura indipendente- 
mente da quella? 

Supponete per un momento la formazione di questi 
enti di nuovo conio: chi dovrà nominare ai medesimi? 
Chi darà ai nominati la collazione ossia investitura ca- 
nonica, senza la quale sono incapaci di esercitare l'uf- 
ficio ecclesiastico e stendere la mano alle cose sacre? 

A queste ragioni della maggiore giurìdica evidenza 
si aggiunse anche la ingiustizia che risulterebbe alle 
Diocesi ed alle parrocchie meglio dotale, dalla forma- 
zione della massa comune. 

Vero è, che il detto art. 18, nei termini ai quali lo ha 
ridotto l'Ufficio Centrale, non conduco apertamente a 
questi assurdi. Ha le frasi troppo generali, di riordi- 

un addentellalo, che lascia largo campo alle interpre- 
tazioni ed agli arbitrii. 

La storia del passalo, che con rapidissimi cenni vi 
ho fin dal principio esposta, serve anche a renderci 
più cauti per l'avvenire in questa delicata materia. 

Pertanto io avrei creduto miglior consiglio soppri- 
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mere l'articolo, perché estraneo alla presente legge, 
ed inutile per sa stesso, non contenendo die una ri- 
serva, la quale anche taciuta, non può memimare il 
dritto e la facoltà che ha lo Sialo, di Tare leggi nei 
limili della sua competenza. 

Del reslo, quanto al merito delle guarentigie in s;e- 
nerale, permettetemi un'ultima osservazione, ed è: che 
poM importa riconoscere il Papa sovrano, sacra ed 
inviolabile la persona di lui, se poi si tollera che il 
suo nome, e con esso i più augusti misteri della no* 
slra fede, siano fatti segno agli insulti ed agli scherni 
di tutti i miscredenti, con indecenti dicerie, caricature 
e ligure esposte nelle botteghe, nelle piazze e nei 
canti delle citta, le quali disonorano non solo un po- 
polo cristiano, ma anche semplicemente educalo a 
sentimenti e maniere civili; senza parlarvi della li- 
cenza di certi giornali, i quali più che altrove imper- 
versano a Roma contro la Religione ed i suoi Ministri, 
e contro il venerato Capo della Chiesa. 

lo tuttavia mi asterrà dal fare alcuna proposta, non 
sema però notare che il fondo della questione sta sem- 
pre, per me, nella esautorazione del Papa, e nellii sua di- 
pendenza da un'altra autorità, questione, che da voi 
soli siete incompetenti a risolvere, come da voi soli 
siete impolenti a guarentire efficacemente le conces- 
sioni clid volete fare al Papa, già nella vostra mente 
esautorato. 

Questo grave ed arduo problema politico-religioso, 
che ha lauto agitato e commosso gli spiriti di lutto il 
mondo, non si risolve con spedienli equivoci, tempo- 
ranei, mutevoli e rivocabili, ma con un permanente e 
deunitivo assetto, stabilito col concorso di lutti gli 
Stali, che hanno interessi e relazioni cattoliche col 
tupmno Gerarca della Chiesa. 
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IN RISPOSTA AGLI APPUNTI 



Signori Senatori. Nel chiedere la parola per 
fallo personale, il Senato può essere cerio die io i 
ne abuserò punio onde aprirmi il passo a rinnov 
alcuna discussione od indagine slorica, per cui i 
1)0 Chu a riferirmi alle cose di Ile in due distinti disco 
la lettura liei ijuali b.isiurà a chiunque lo desideri 
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tifica coesistenza dei duo l'uteri a Itonsa. senza H«re 
addotto alcuna considerazione d'ordine morale per (iiu- 
slificare il mio assunto, in un argomento in cui tanto 



abbonda la materia; uopo è clic mi difenda da questi 
addebiti che mi riguardano perso noi mente. 

Non ricordo se il signor Conte di Castagnetta 
abbia vaticinalo, che il Santo Padre non accetterà mai 
le olL:rlt'gli guarentigie. Io però noti ho osalo tanto 
alTermare, si perchè non ho mai avvicinalo il Santo 
Padre, né avuto con lui corrispondenza alcuna, non 
cn nascendolo pure di vista, s) perché questa propizia 
non sarebbe d'accordo coi sensi dell'animo mio, e col 
desiderio che nulro vivissimo di vedere la più pronta 
e perfetta conciliazione, se sarà possibile, e perche in- 
fine sono intimamente convinto che il Pontefice non 
potrà trovare altrove midiore accoglienza e trattamento. 

Ma, o Signori, le difficoltà inerenti alla natura delle 
cose sono comuni a lutti i luoghi. In astratto pare 
agevole il concepire l'accordo fra due Poteri, che hanno 
diverse missioni, spirituale l'uno, l'altro, temporale. 

Ma la legge delle guarentìgie deve prendersi nel 

Come mai potrà il Pontefice accomodarsi a tolle- 
rare in pace la pubblica e piena libertà di discussione 
delle materie religiose? Come potrà tollerare nel centro 
stesso di'lln cattolica unità il pubblico culto di tutte 
le religioni più mistruose e più nifande. che sono in 
sostanza la nei;azi'iiie d"lla divinità? Come potrà sop- 
portare gli insulti e gli scherni contro la religione 
dello Sialo, che sono la naturale conseguenza d'una 
sconfinala libertà? 

Si ha un bel dire, che è stato sempre tolleralo in 
Roma, sotto il dominio dei Pontefici, il cullo israe- 
litico. Ma chi non sa che gli israeliti adorano l'islnsso 
Dio che noi adoriamo, e sono i depositarli dei mo- 
numenti più preziosi , che ad evidenza dimostrano 
la divinità della religione di Cristo? 

1 maomellani stessi, che sono stali citali art esempio 
dal signor Relatore, adorando anche essi il Dio Grande, 
e venerando Maometto come luro profeta, non possono 
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confondersi cogli adoratori di empie divinila, e perfino 
dei più sozzi animali. 

in quanto alle con si J e razioni morali per dimostrare 
la incompatibilità dei due poteri a Roma, io ne aveva 
additilo non poche nel mio primo discorso: e più spe- 
cialmente osservai che il Pontefice dovendo, anche a 
costo della vita, difendere le verità religiose, non po- 
trebbe dispensarsi dai condannare anche le nostre 
leggi, qualora le giudicasse contrarie ai principii cat- 
tolici. Ma il Governo ed il Parlamento piegheranno 
umilmente il capo ai suoi giudizi? 

Nei casi di rottura colle altre Potenze, ed anche di 
semplice timore o sospetto di guerra, vorremo noi es- 
sere cosi semplici da lasciare libero accesso e comu- 
nicazione coi sudditi di Potenze oslili, sotto il prelesto 
di relinione? 0 non piuttosto ci appiglieremo al par- 
tito più savio e sicuro, che richiede la salvezza dello 
Stato? 

E nel tema dei Goncilii generali, che dovranno es- 
sere più frequenti in tempi nei quali si producono e 
riproducono da lutte le parti le eresie, e si meite in 
dubbio la infallibilità del Papa, alla quale da sincero 
cattolico io mi sottometto in materia di fede e di co- 
stumi; sarà il Governo cosi facile a consentirne la con- 
vocazione nei suoi Stali? 

Presidente. Prego l'oratore a non voler uscire dal 
fatto personale. 

Senatore Mameli Queste ed altre simili cose io 

diceva per dimostrare il mio assunto, alle quali non 
ho ancora avuto risposta. Non vado più olire, per non 
eccedere i limili del fatto personale, ai quali mi ri- 
chiama il dovere e la voce dell'onorevolissimo nostro 
Presidente. 
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